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- Theologica - 

L’INDOVINO TIRESIA E IL CRISTIANESIMO: LA REALTÀ DELLA DISABILITÀ, 
TRA SPERANZA E GIOIA 

La disabilità, rientra sicuramente nel tema della sofferenza, di coloro che sono af-
flitti e che saranno consolati, secondo la beatitudine evangelica. Le persone colpite 

da disabilità rientrano a pieno in coloro che sono accolti nel seno dell’amore trinita-
rio. Il mondo della cultura, della riflessione filosofica e antropologica è sempre ri-

masta affascinata e al tempo stesso scossa da questo tema. 
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Uno dei temi forti che coinvolgono molto a livello 
emotivo e intellettuale ogni fedele, dal 

 singolo credente, al sacerdote, dall’uomo di cultura 

al teologo, è certamente il tema della disabilità. A es-

sere precisi non esiste la disabilità in astratto, ma 

esistono persone con disabilità fisiche o mentali, che 

possono essere congenite, innate o acquisite. 

Vorrei abbozzare delle riflessioni biblico-teologi-

che sul tema della disabilità. Sono consapevole, in-

sieme a tutta la tradizione cristiana, che il mistero 

del male e della sofferenza umana rimane mistero e 

non può mai essere dischiuso completamente. Però 
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può essere contemplato, scrutato con occhio di fede, speranza e di carità e essere inserito 

nel piano più alto e più grande del Piano di Dio. 

In questo articolo faremo innanzitutto alcune considerazioni storiche su uno dei più noti e 

antichi disabili della storia, l’indovino Tiresia. Successivamente, ci sposteremo sul tema del-

la sofferenza nell’ambito cristiano. 

UN DISABILE NOTO ALL’ANTICHITA’. TIRESIA, INDOVINO CIECO. 

La disabilità, rientra sicuramente nel tema della sofferenza, di coloro che sono afflitti e 

che saranno consolati, secondo la beatitudine evangelica. Le persone colpite da disabilità 

rientrano a pieno in coloro che sono accolti nel seno dell’amore trinitario. Il mondo della 

cultura, della riflessione filosofica e antropologica è sempre rimasta affascinata e al tempo 

stesso scossa da questo tema. Tanto che recentemente si è lasciata interrogare dalla disabi-

lità, provando a costruirne una riflessione. Anzitutto vorrei segnalare il testo di Gian Anto-

nio Stella: Diversi – La lunga battaglia dei disabili per cambiare la storia, recentemente edito 

dal noto giornalista del Corriere della Sera. Con un taglio giornalistico, Stella cerca di fare 

un excursus a partire da diverse figure storiche di persone con disabilità che hanno davvero 

proposto la loro esperienza innovativa per il tempo della storia in cui hanno vissuto. Non 

vorrei soffermarmi su questo testo però [1]. 

Da qualche tempo la cultura siciliana ha perso uno dei suoi scrittori più fecondi, Andrea 

Camilleri. Quasi come un testamento, insieme ad alcuni libri ora in uscita, l’autore di Porto 

Empedocle, noto per aver creato il personaggio del commissario Montalbano, ha pubblicato 

un testo intitolato Conversazioni su Tiresia. Si tratta di un piccolo libriccino che riporta fe-

delmente il testo dello spettacolo omonimo andato in scena lo scorso giugno 2018 e inter-

pretato dallo stesso Camilleri. 

Il tema centrale del testo, come dice il titolo, è la figura dell’indovino Tiresia. Figura leg-

gendaria, di cui si sanno poche cose. Certamente, di lui, si sa che è originario di Tebe, ha una 

figlia di nome Manto, anche lei indovina, ma soprattutto che è cieco, o come si direbbe oggi: 

non vedente. Il testo teatrale è un piccolo excursus fra ironia, scherno e qualche frecciatina 

al mondo attuale, di come questa figura sia stata descritta, schernita e al tempo stesso ama-

ta e rispettata nel corso dei secoli. Notoriamente, l’antichità greca ha prodotto una serie di 

fonti su Tiresia. La cosa più interessante da notare è che in una antichità precristiana, che 

ha avuto un rapporto difficilissimo con i disabili, una figura di disabile fisico come Tiresia è 

invece rimasta viva nella scrittura di questi autori. Certamente, la figura dell’indovino te-

bano, è interessante innanzitutto per una riflessione culturale sulla disabilità.  
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Lo Pseudo Apollodoro provò a spiegare da dove si originava la cecità di Tiresia. Dunque 

riportò tre narrazioni, nella sua Biblioteca; sono particolarmente interessanti la seconda e 

la terza narrazione[2], raccontate teatralmente anche nel testo di Camilleri. Nella seconda 

narrazione, quella secondo Apollodoro, Tiresia è figlio di Evereo e della Ninfa Cariclo: la ce-

cità viene dalla punizione di Atena che Tiresia vide nuda farsi il bagno; allora intervenne 

Cariclo che chiese pietà per il figlio. Atena non tolse la cecità allo sciagurato voyer, ma vi unì 

la capacità di essere indovino. La terza narrazione Apollodoro la riprende dal poeta greco 

Esiodo, ed è la più complessa, perché inserisce altri elementi. Tiresia meditava mentre 

camminava sul monte Citerone: qui vide due serpenti nell’atto della unione sessuale e allo-

ra schifato decise di calpestare e uccidere la femmina. Non appena l’aspide lascivo fu 

schiacciato, magicamente Tiresia si trasformò da uomo a donna. Questa immagine, induce 

Camilleri a mettere sulla bocca di Tiresia una considerazione teologica legata ai serpenti: 

«A me adolescente piaceva molto fare lunghe passeggiate solitarie sul Citerone e un giorno, 

all’improvviso, mentre stavo seduto su una pietra, vidi avventarsi verso di me due grandi ser-

pi avviticchiate nell’atto della riproduzione. Ero sovrappensiero, per questo reagii come mai 

avrei dovuto. Perché coi serpenti, sul Citerone, bisognava andarci cauti. Zeus per possedere 

Persefone si mutava in serpe e anche Cadmo “s’asserpentava” per le sue scappatelle. Quindi in 

quei rettili poteva celarsi un dio»[3]. 

Torneremo su questo particolare fra poco. Osserviamo come Tiresia è davvero saggio: è 

cioè in grado di andare oltre l’aspetto materiale e cogliere la natura divina anche di un atto 

così animalesco come l’unione sessuale. Comunque, procedendo con la narrazione, sappia-

mo che in seguito l’indovino tebano tornò uomo, ma la sua malasorte non era terminata. In-

fatti, in un tempo indeterminato, Zeus ed Era litigavano e spesso si trovarono divisi da una 

controversia: se nell’atto dell’amplesso provasse più piacere l'uomo o la donna. Non riusci-

vano a giungere a nessuna conclusione perché infatti le due posizioni principali si fronteg-

giavano fortemente: Zeus, sosteneva infatti che fosse la donna, mentre Era che fosse l'uo-

mo. Per dirimere la disputa decisero di rivolgersi Tiresia, considerato l'unico che avrebbe 

potuto risolverla poiché aveva saggiato sia la natura maschile sia femminile. Forse sarebbe 

stato meglio se Tiresia avesse seguito il vecchio adagio di non mettere il dito fra moglie e 

marito[4]. Ma, per quella volta, non fu prudente su questo. Dunque, una volta chiamato in 

causa dai due dèi litigiosi per risolvere la vexata quaestio, rispose che il piacere sessuale si 

compone di dieci parti: l’uomo ne prova solo una e la donna nove, quindi una donna prova 

un piacere nove volte più grande di quello di un uomo. Tiresia pensò di rispondere così fa-

cendo un piacere ad Era, ritenendo che la dea avesse risposto secondo il suo stesso ragio-

namento. La dea, invece, rimase infuriata perché Tiresia aveva svelato quel segreto: e così 



 
EDIZIONI  

L’ISOLA di PATMOS 

 

 

© Edizioni L’Isola di Patmos  
Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale  

Direttore responsabile: Ariel S. Levi di Gualdo  

Articolo pubblicato il 4 novembre 2020. Autore: Gabriele Giordano M. Scardocci, O.P. 
Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve recare indicata data di pubblicazione, nome di questa rivista telematica e nome dell’Autore. 

 
4 

 

lo accecò. Invece Zeus, contrario alla reazione della moglie, decise di riparare al danno subì-

to, e diede facoltà a Tiresia di prevedere il futuro e il dono di vivere per sette generazioni. E 

Questo, nell’ottica greca, implicava avere una vita praticamente eterna. 

Ecco allora i tre elementi sottolineati nella disabilità di Tiresia: la cecità segue la puni-

zione di aver saputo un segreto profondo dell’uomo. Tiresia, un po’ come Prometeo, ha la 

colpa di essersi azzardato a intuire e ragionare, arrivare oltre l’arrivabile: dunque di essere 

entrato nelle sfere più alte della intimità dell’uomo e della donna. Di aver saputo sciogliere 

il segreto stesso della donazione totale dell’uomo alla donna e viceversa, dunque della loro 

identità profonda. Al tempo stesso, Tiresia è entrato nel segreto profondo del piacere cor-

poreo e della origine della vita.  Era davvero non può reggere questo affronto. Così, pensa di 

fare un dispiacere a Tiresia, accecandolo: ma così facendo in realtà lo toglie dalla visione 

delle cose materiali e lasciandolo per sempre alla visione di informazioni, nozioni e concetti 

più alti. Oserei dire che Tiresia può essere quello schiavo nella caverna platonica che libera-

to dai lacci delle visioni materiali vede finalmente la luce delle Idee, nella eternità della ve-

rità senza tempo. Non voglio però entrare in una analisi platonica.  

Tornando invece alla disabilità di Tiresia si aggiunge, con l’azione di Zeus, il dono della 

preveggenza e della vita eterna. Il capolavoro antropologico di Tiresia il tebano è definiti-

vamente compiuto. La disabilità, tanto condannata, tanto stigmatizzata nel mondo greco, è 

invece, in Tiresia, carica di un insieme di doni straordinari donati dagli dei[5]. E poco impor-

ta dunque la mancanza di luce sulle cose quotidiane. 

Tiresia conosce il dato presente nei suoi segreti più intimi. Lo stesso dicasi per gli 

eventi futuri: conosce ciò che è più profondo, ciò che è più ricercato da ogni uomo greco, fi-

losofo, matematico, astronomo o storico che sia. Scrive a questo proposito lo studioso Paolo 

Scarpi: 

«[...] La cecità di Tiresia è in realtà la condizione perché egli possa assolvere al suo ruolo di in-

dovino [...] Le tre ragioni presentate nella Biblioteca, [...], appaiono in realtà connesse da un 

denominatore comune rappresentato dal codice ottico su cui è costruita la vicenda. [...] la vista 

entra direttamente in causa configurandosi come una trasgressione di un codice di compor-

tamento enunciato da Callimaco [...] (le leggi di Crono stabiliscono così chi vede un immortale 

contro la sua volontà, pagherà un grande prezzo per questa vista)»[6] 

A conferma di questo ci sembra interessante notare cosa pensa la Odissea dell’indovino 

tebano. Omero offre un compito importante a Tiresia, nel canto decimo infatti leggiamo:  
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«per chiedere all'anima del tebano Tiresia, 

il cieco indovino, di cui sono saldi i precordi: 

a lui solo Persefone diede anche da morto, 

la facoltà d'esser savio; gli altri sono ombre vaganti»[7] 

Ulisse, nell’Ade, è costretto a cercare Tiresia, per venire a conoscenza della strada per il 

ritorno ad Itaca. Nei versi del poema omerico, leggiamo fra le righe che solo a Tiresia sono 

concessi i doni straordinari che lo rendono così saggio. Aggiungo ancora un paio di elemen-

ti: nella Tebaide, il poeta Stazio descrive che Tiresia, sordomuto e cieco allo stesso tempo, 

conserva i suoi poteri straordinari. Qui, la disabilità fisica, è ancora più accentuata, non di 

meno però la saggezza e la profezia rimangono. E avranno un ruolo drammatico in Sofocle.  

Nell’Edipo Re, Tiresia è chiamato profetizzare anche il celeberrimo incesto fra Edipo e 

Giocasta e l’uccisione di Laio: in questa tragedia la profezia del cieco è addirittura un ele-

mento di aiuto alla scoperta circa una azione morale condannata dal tempo. L’apporto di 

Tiresia diventa fondamentale nello scioglimento del dramma di Edipo. 

. 

Tornando e concludendo la lettura del testo di Camilleri, trovo una splendida poesia 

dedicata a Tiresia a opera del poeta Thomas Sterne Elliott 

«Io Tiresia, benché cieco, pulsante fra due vite, 

vecchio con avvizzite mammelle femminili, posso vedere 

all’ora viola, l’ora della sera che volge 

al ritorno, e porta a casa dal mare il marinaio, 

posso vedere la dattilografa a casa all’ora del tè, sparecchia la colazione, 

accende il fornello e tira fuori cibo in scatola. 

Fuori dalla finestra pericolosamente stese ad asciugare 

Le sue combinazioni toccate dagli ultimi raggi del sole, 

sul divano (di notte il suo letto) sono ammucchiate 

calze, pantofole, camiciole e corsetti. 

Io Tiresia, vecchio con poppe avvizzite, 

percepii la scena, e predissi il resto – 

anch’io attesi l’ospite aspettato. 

Lui, il giovane pustoloso, arriva, 

impiegato di una piccola agenzia di locazione, con un solo sguardo 

baldanzoso, 



 
EDIZIONI  

L’ISOLA di PATMOS 

 

 

© Edizioni L’Isola di Patmos  
Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale  

Direttore responsabile: Ariel S. Levi di Gualdo  

Articolo pubblicato il 4 novembre 2020. Autore: Gabriele Giordano M. Scardocci, O.P. 
Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve recare indicata data di pubblicazione, nome di questa rivista telematica e nome dell’Autore. 

 
6 

 

uno del popolo a cui la sicumera sta 

come un cilindro a un cafone arricchito. 

Il momento è ora propizio, come lui congettura, 

il pranzo è finito, lei è annoiata e stanca, 

cerca di impegnarla in carezze 

che non sono respinte, anche se indesiderate. 

Eccitato e deciso, lui assale d’un colpo; 

mani esploranti non incontrano difesa; 

la sua vanità non richiede risposta 

e prende come un benvenuto l’indifferenza. 

(E io Tiresia ho presofferto tutto 

Quello che è stato fatto su questo stesso divano o letto; 

io che sedetti sotto le mura di Tebe 

e camminai fra i più umili morti). 

[…] 

A Cartagine poi venni 

Ardendo ardendo ardendo ardendo 

O Signore Tu mi cogli 

O Signore Tu cogli 

Ardendo[8].» 

L’analisi della disabilità di Tiresia mostra dunque come la disabilità abbia una valenza 

contraddittoria nel mondo pre-cristiano: nel quale si evidenzia un rapporto di dannazione, 

stigma, allontanamento e, dall’altro, quasi invece uno stato di elevazione a conoscenza su-

periore. Il tema della disabilità, per i greci richiamava dunque una conoscenza sapienziale 

del presente, una conoscenza profetica del futuro, un richiamo a una vita eterna (certo non 

delle stesse caratteristiche del Regno di Dio cristiano). Ovviamente, l’aspetto totalmente 

assente nella disabilità di Tiresia, come del resto a tutta la riflessione greca prima della ve-

nuta di Cristo, è ovviamente il legame fra attività divina e umana: quel rapporto fra grazia e 

natura che verrà solo successivamente scandagliato dalla teologia cattolica. 

Tiresia subisce infatti la disabilità nella sua natura umana come castigo: non è spiegato 

dai miti greci in quale modo, dopo aver ottenuto la disabilità, la sua persona sia portata, 

tramite la disabilità, a un cammino di perfezionamento e di elevazione morale con l’aiuto 

degli Dei. La disabilità, in Tiresia, è insomma una speciale metodologia epistemologica ma 

non di santificazione. Uno speciale modo di conoscere ma non di elevarsi ad un rapporto 

con il sacro. Di segno completamente diverso è invece, il senso della sofferenza fisica, e 
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dunque anche una disabilità visiva, dall’avvento di Gesù Cristo: tutte le disabilità rientrano 

nell’afflizione e nell’amore sofferente di Cristo. Si possono dunque riunire sotto la grande 

categoria della sofferenza. 

AFFLITTI MA INTIMAMENTE UNITI NELL’AMORE SOFFERENTE DI GESU 

È certa una cosa. Riguardo il cristianesimo, esso è fondato da Gesù ed è una religione 

della gioia; infatti, il cristianesimo, è iniziato con un imperativo gioioso. «Kaire/Rallegrati 

Maria!» [9] così l’arcangelo Gabriele salutò l’adolescente Maria. Certamente riconosciamo 

con Joseph Ratzinger che «Il cristianesimo è dunque la fede della gioia»[10]. Eppure, 

all’interno del cammino di una fede cattolica che sia gioiosa, essa non fugge da alcune tema-

tiche particolarmente delicate come la sofferenza, la penitenza e il dolore. Pensiamo per un 

momento che nel cammino della Chiesa Cattolica esiste un grande periodo di penitenza e 

ascesi: la Quaresima. Questo perché la Quaresima è innanzitutto tempo di conversione, ma 

anche tempo di deserto e riflessione. In quel periodo c’è un invito a soffermarsi, nella no-

stra preghiera o meditazione personale, su quelle tematiche che risultato ordinariamente 

di difficile assimilazione e trattazione, come il peccato, la morte, la malattia, il dolore. La 

sofferenza è un tema molto delicato. Soprattutto è delicato perché è vissuto da uomini e 

donne. Tema che tutti quanti in prima persona abbiamo toccato. Questi uomini sono soffe-

renti. Dunque sono afflitti. In effetti uno dei temi di cui anche l’Antico Testamento ci parla è 

proprio la sofferenza. Pensiamo ad esempio alla storia presente nel libro di Giobbe. Uomo 

giusto, oggi diremo un pio, una persona perbene e molto devota. Il Signore, allora, permette 

al diavolo che Giobbe sia provato nella sofferenza morale, ricordiamo infatti che furono uc-

cisi tutti i suoi figli; quindi, materiale, ricordiamo che perse tutti i suoi averi; infine fisica, 

ricordiamo che si ammala gravemente di lebbra e viene isolato da tutti, tranne che da quat-

tro amici. 

In Giobbe, secondo gli esegeti, troviamo quatto reazioni tipicamente umane. La prima 

è l’accettazione (cfr. Gb 1,22). Egli accetta pacificamente che tutto questa gli venga da Dio. 

Allo stesso tempo pretende da Lui anche una specie di contraccambio in futuro. La seconda 

reazione, è la ribellione (cfr. Gb 3, 1). Egli desidererà addirittura morire. È reazione tipica 

anche dei malati di oggi: è desiderio di tranquillità e di pace. La terza reazione è 

l’affidamento (cfr. Gb 40). Giobbe si affida a Dio riconoscendo la sua piccolezza, il proprio 

essere creatura creata, rispetto a Dio creatore increato. Quindi si affida veramente al Crea-

tore perché riconosce di essere stato orgoglioso e pretestuoso nei suoi confronti. Quarta 

reazione, la ricompensa ultraterrena (Gb 42,7). A Giobbe viene restituito tutto ciò che ave-

va perso in modo raddoppiato [11]. 
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Giobbe è un afflitto. Dio dopo un cammino di conversione, di purificazione e crescita viene 

consolato da Dio. Rimasi molto colpito quando anche io ascoltalo la voce di un afflitto. Un 

afflitto di qualche anno fa: ma che nel suo oggi, come oggi è stato abbandonato da tutti. Per 

questo vorrei adesso farvi ascoltare la voce di quel genere di afflitto che, al contrario di 

Giobbe, non ce l’ha fatta. 

«Ho vissuto (male) per trent’anni, qualcuno dirà che è troppo poco. Quel qualcuno non è in 

grado di stabilire quali sono i limiti di sopportazione, perché sono soggettivi, non oggettivi. 

Ho cercato di essere una brava persona, ho commessi molti errori, ho fatto molti tentativi, 

ho cercato di darmi un senso e uno scopo usando le mie risorse, di fare del malessere 

un’arte. Ma le domande non finiscono mai, e io di sentirne sono stufo. E sono stufo anche di 

pormene. Sono stufo di fare sforzi senza ottenere risultati, stufo di critiche, stufo di colloqui 

di lavoro come grafico inutili, stufo di sprecare sentimenti e desideri per l’altro genere (che 

evidentemente non ha bisogno di me), stufo di invidiare, stufo di chiedermi cosa si prova a 

vincere, di dover giustificare la mia esistenza senza averla determinata, stufo di dover ri-

spondere alle aspettative di tutti senza aver mai visto soddisfatte le mie, stufo di fare buon 

viso a pessima sorte, di fingere interesse, di illudermi, di essere preso in giro, di essere 

messo da parte e di sentirmi dire che la sensibilità è una grande qualità. […] Da questa real-

tà non si può pretendere niente. Non si può pretendere un lavoro, non si può pretendere di 

essere amati, non si possono pretendere riconoscimenti, non si può pretendere di preten-

dere la sicurezza, non si può pretendere un ambiente stabile.  […]  Sono entrato in questo 

mondo da persona libera, e da persona libera ne sono uscito, perché non mi piaceva nem-

meno un po’. Basta con le ipocrisie. […] Io lo so che questa cosa vi sembra una follia, ma non 

lo è. È solo delusione. Mi è passata la voglia: non qui e non ora. Non posso imporre la mia 

essenza, ma la mia assenza si, e il nulla assoluto è sempre meglio di un tutto dove non puoi 

essere felice facendo il tuo destino.  […] Perdonatemi, mamma e papà, se potete, ma ora so-

no di nuovo a casa. Sto bene»[12]. 

È terribile leggere righe del genere. È quasi impossibile empatizzare il dolore di un gio-

vane che vuole togliersi la vita. È assolutamente impossibile comprendere il dolore di quei 

genitori che hanno perso un figlio in questo modo.  Eppure, questo giovane era un afflitto. 

Un afflitto lasciato solo da tutti: abbandonato alla mentalità e alla moda del mondo, che 

crede e inculca a tutti che il suicidio sia l’unica via per vivere la propria libertà. Questa è la 

libertà che il mondo di oggi vuole convincere anche noi cattolici che sia quella da vivere: 

una libertà che non è liberta vera. Quella libertà che si esprimerebbe nelle tecniche di sui-

cidio assistito e di eutanasia, come avvenuto per il caso, salito alla ribalta dei telegiornali, di 

Dj Fabio. Anche Dj Fabio era un sofferente, uno che biblicamente chiameremo afflitto[13]. Il 
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mondo, invece che donargli la vera libertà, lo ha abbandonato definitivamente. Lo stato di 

diritto gli offre addirittura ragione e giurisprudenza per fondare il convincimento che dalla 

sofferenza si esce solo suicidandosi. Come se il suicidio fosse espressione massima di una 

“libertà”[14]. Quella libertà che elimina la sofferenza e l’afflizione. Perché una vita sofferente 

e afflitta non ha valore, allora si elimina. Si prende e si butta via. E si maschera tutto con la 

parolina magica: li–ber–tà. Tre sillabe con cui oggi si cavalca l’onda e si permette tutto. 

«Noi viviamo in un’epoca in cui si è titolati a vivere solo se perfetti. Ogni insufficienza, ogni 

debolezza, ogni fragilità sembra bandita»[15] 

C’è un’unica risposta a questa terribile convinzione della cultura odierna. La vera ri-

sposta che ognuno di noi può dare è questa: la gioia di Gesù Cristo. Si risponde ad una logi-

ca di morte, di cultura dello scarto, di necrocultura semplicemente mostrando la gioia e 

l’amore che Gesù ebbe nei confronti degli afflitti. Perché Gesù Cristo stesso si è spesso in-

contrato con la sofferenza. Gesù ha cioè incontrato persone sofferenti e afflitti: chi nel cor-

po e chi nello spirito. E si è messo al servizio loro e dei loro parenti e amici. Per questo ha 

potuto relegare un posto speciale nelle beatitudini proprio ai sofferenti: «Beati gli afflitti… 

perché saranno consolati»[16]. 

Se diamo un’occhiata al Vangelo della resurrezione di Lazzaro, vediamo subito come Ge-

sù si relaziona di fronte alla morte del suo caro amico Lazzaro. Gesù stesso piange. È afflit-

to, e vive questo momento insieme ad altri afflitti. Proviamo a seguire il testo del Vangelo 

da vicino: 

«Gesù voleva molto bene (agapan = amava con misericordia) a Marta, a sua sorella [Maria] e 

a Lazzaro. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava 

seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 

morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». Gesù le 

disse: «Tuo fratello risusciterà». Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». 

Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 

chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». Gli rispose: “Sì, o Signo-

re, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo” (= pepisteuka, il 

verbo greco esprime un forte atto di fede) Gesù allora quando la vide piangere e piangere 

anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente (embrimastai = prende-

re in collera), si turbò e disse: “Dove l’avete posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”. 

Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: “Vedi come lo amava!”. Dopo aver riposto la 

pietra in cui Lazzaro era stato posto, Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti ringrazio che 
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mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta 

attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. E, detto questo, gridò a gran voce: “Lazzaro, 

vieni fuori!”. Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un su-

dario. Gesù disse loro: “Scioglietelo e lasciatelo andare”»[17]. 

Proviamo a leggere il testo in modo analitico. Al versetto 5 vediamo innanzitutto che 

Gesù compie l’azione dell’agapan cioè amava profondamente Marta, Maria e Lazzaro. Aga-

pao è il verbo greco da cui viene agapè, che noi appunto traduciamo con Misericordia. 

Quindi li amava con misericordia. Inoltre ai versetti 20 – 27 Gesù viene rimproverato da 

Marta, in seguito anche da Maria, di non essere stato presente al momento della morte di 

Lazzaro. Ottiene da loro un atto di fede nella vita eterna che avviene tramite la Sua Presen-

za: la presenza di Gesù, Figlio di Dio nel mondo. Successivamente (cfr. V.33) quando poi 

viene a sapere della morte di Lazzaro, Gesù si commuove: ha un moto di passione collerico 

(così il verbo greco embrimastai), di avversione nei confronti della morte che è uno degli ef-

fetti provocati dal peccato originale a sua volta generato dal diavolo. Gesù stesso, dunque, 

esprime avversione e ostilità nei confronti della morte. Commentando i versetti 41 – 42, 

l’esegeta Brown scrive: 

«Attraverso l’esercizio del potere di Gesù, che è il potere del Padre, essi conosceranno il Padre 

e così riceveranno la vita essi stessi. Gesù non otterrà niente per sé, egli vuole solo che i suoi 

ascoltatori conoscano il Padre che lo ha mandato. […] La cosa cruciale è che Gesù ha dato la vi-

ta fisica come segno del suo potere di dare la vita eterna su questa terra e come promessa che 

nell’ultimo giorno resusciterà i morti»[18]. 

Marta, Maria e Lazzaro sono afflitti. Gesù gli fa scoprire, proprio nell’afflizione, un rap-

porto vero e reale con Dio. La sofferenza allora diventa uno dei possibili “luoghi” dove in-

contrare veramente l’Amore del Signore e riceverne consolazione. Come Dio fece con Giob-

be e come adesso fa Gesù con Lazzaro. In effetti, l’afflizione, può generare un senso di iso-

lamento: come abbiamo visto finora, la sofferenza, se per un verso è un’esperienza, per al-

tro verso è al tempo stesso una esperienza solitaria, permessa da Dio al singolo e solo al 

singolo. In maniera indiretta va a colpire anche i parenti, gli amici e i vicini dell’afflitto, ma 

serve innanzitutto alla singola persona. Questi afflitti non sono così lontani nel tempo e nel-

lo spazio dalle nostre vite. 

Anche noi possiamo essere misericordiosi e mostrare l’amore di Dio agli afflitti. La gioia 

e vitalità di Gesù possiamo esprimere e comunicarla attraverso questi nostri fratelli soffe-

renti? Tramite l’esercizio delle opere di misericordia materiali e corporali è possibile 
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esprimere il senso biblico della consolazione. Ecco il nesso fra consolazione e senso di fra-

tellanza: saper entrare nel dramma di qualcuno e supportarlo. Essere davvero con– fratelli 

tramite la Misericordia/Agape di Dio per l’altro. Vivere aiutando chi è afflitto significa es-

sergli di supporto. Nell’essere supporto allora ci sono tre derive che vanno assolutamente 

evitate: 

α) il compiangere l’afflitto. Si rischia cioè di creare una vittimizzazione. Tramite questa di-

namica, la persona rimane incastrata nel proprio dolore e chiudendosi in un narcisismo che 

le impedisce di stare meglio [19]. 

β) L’effetto narcotico. Cioè il cercare di togliere di mezzo il dolore addormentando la co-

scienza su esso. La persona quindi è spinta dalla società a vivere come se non esistesse il 

dolore. Questo spinge a una superficialità, che è pericolosa perché rimanda il problema del 

dolore e lo aggrava[20]. In effetti fuggire da un problema significa aggravarlo. 

γ) Invitare l’afflitto a guardare chi sta peggio di lui: non c’è di peggio che fare dell’esistenza 

come una classifica della serie A e dire chi sta meglio e chi sta peggio. Non ha senso conso-

lare una persona dicendogli “siccome c’è chi sta peggio di te, devi stare bene” [21]. 

Vediamo un po’, allora, l’opera di misericordia di consolare gli afflitti in cosa consiste 

per davvero. Ci saranno di aiuto le parole del presbitero Fabio Rosini che scrive: 

«Il dolore fisico può essere duro, ma se c’è una motivazione si sostiene, il cuore è sereno; se 

però, il dolore è senza spiegazione diventa allora insostenibile. L’afflizione ha bisogno di una 

parola che la riempia, che la indirizzi, di un’indicazione che ne orienti la comprensione» [22] 

La stessa parola consolazione (in ebraico nacham), biblicamente si rende coi verbi di ri-

posare, fermarsi, trovare tranquillità o anche dare rifugio[23]. È quello che poco fa abbiamo 

visto fare Gesù con gli afflitti parenti di Lazzaro.  Pacificare una persona significa donargli 

quella parola di pienezza, di comprensione, di senso che il dolore sembra avergli sottratto. 

«Chi compie l’atto del consolare è capace di mettersi accanto al sofferente mostrandogli ciò 

che non riesce a vedere e consentendogli di aprire il cuore, lo sguardo, lo spirito a un’altra 

prospettiva, una profondità integra che dà completezza»[24]. 

In un certo senso tutti i cristiani sono chiamati a consolare, ricordare che sono proprio 

loro i chiamati a dare questa completezza. Dunque questa è la chiamata a essere coloro che 

ricordano che Dio è innanzitutto speranza nella sofferenza. Ricordare al mondo e alla cultu-
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ra attuale che sperare è un atto tipicamente umano, ma allo stesso tempo elevante: perché 

permette anche al peggiore degli afflitti di elevarsi oltre il proprio dolore. Come scrive 

sempre Fabio Rosini, consolare, dare speranza significa in fondo, fare un atto di misericor-

dia che “faccia presente l’eternità, che sveli il volto di Dio nel dolore”[25]. Questo permetterà 

anche a noi di riprendere anzitutto a sperare. E sperare è atto tipicamente cristiano. Di più, 

sperare è l’atto tipicamente cattolico! Perché il credente è colui che ha riposto ogni fiducia 

in Gesù. E proprio come Marta e Maria, esprime ad alta voce questa sua speranza proprio 

nel dolore. Tenete sempre a mente questo, mentre preparate i panini per gli indigenti, men-

tre preparate la barella spinale, mentre risistemate i presidi di protezione civile. Sperare 

significa innanzitutto accendere l’attesa di un Dio che è il bene assoluto immensamente 

buono. 

Ciascuno di noi può essere portatore di speranza, portatori della gioia anche all’afflitto 

dei quartieri più poveri, all’afflitto per un lutto o per una depressione, o appunto di una di-

sabilità. Ecco allora che rapportando queste riflessioni alla disabilità, diremo che anche la 

persona con disabilità, nonostante le sue afflizioni e i suoi dolori fisici, è chiamato a un 

cammino di gioia e di santificazione. C’è sempre un piano superiore a cui Dio Padre orienta, 

come ha orientato le sofferenze di Gesù della Passione, alla gioia della Resurrezione. Anche 

noi saremo così trasportati nella gioia della consolazione. Perché quando consoleremo un 

afflitto, questo ci farà scoprire davvero la gioia della nostra vita. Tutta la nostra vita sarà 

saper far riscoprire la presenza di un Dio Trinitario, che è con noi anche nel dolore. È 

amando chi è afflitto, facendo riscoprire a lui questa gioia di vivere, potremo dire insieme al 

poeta Giacomo Leopardi «Io non ho mai sentito tanto di vivere quanto amando» [26]. 

. 

Roma, 4 novembre 2020 

. 

_______________ 

NOTE 

[1] Il lettore può consultare per approfondimenti: G. A. Stella, Diversi – La lunga battaglia dei disabili 
per cambiare la storia, Solferino, 2019, Milano. 
[2] Pseudo-Apollodoro, Biblioteca, III, 6, 7. 
[3] A. Camilleri, Conversazioni su Tiresia, Sellerio, Palermo, 2019. 
[4] A. Camilleri, op.cit. 
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[5] Su questa stessa linea si pone M. Schianchi, Storia della disabilità – Dal castigo degli dei alla crisi 
del welfare, Carocci, Roma, 2012, 40. 
[6] Apollodoro, I miti greci, a cura di P. Scarpi, traduz. di M.G. Ciani, Monadori, Milano, 1996, 55. 
[7] Odissea X, 492 e sgg., Traduzione di G. Aurelio Privitera 

[8] T.S. Elliott, Terra desolata citato in A. Cammileri, Conversazioni su Tiresia, 41 – 42. Ricontrollare 
pagina. 
[9] Luca 1, 26. 
[10]J. Ratzinger, Elementi di teologia fondamentale, Morcelliana, Brescia, 69. 
[11] S. Pinto, I segreti della Sapienza, Introduzione ai libri sapienziali e poetici , San Paolo, Cinisello Bal-
samo, 2013, 21 – 23. 
[12] Lettera di M., un suicida trentenne, tratto da 
http://messaggeroveneto.gelocal.it/udine/cronaca/2017/02/07/news/non-posso-passare-il-tempo-
a-cercare-di-sopravvivere-1.14839837 ultimo accesso 10/01/20 ore 18.07. 
[13] Cfr. http://www.huffingtonpost.it/2017/02/28/fidanzata-dj-fabo-vorrei-notte-non-
finisse_n_15055120.html ultimo accesso 23 marzo 2017 ore 16.43). 
[14] https://www.repubblica.it/cronaca/2019/09/25/news/consulta_cappato_dj_fabo_sentenza-
236870232/ ultimo accesso 10/01/10 ore 18.16. 
[15]A. D’AVENIA, L’arte di essere fragili, 2016, 147. 
[16] Mt 5,4 

[17] Vangelo secondo Giovanni, capitolo 11. 
[18] R. E. Brown, Giovanni, 2014, pp 567 - 568 

[19] Fabio ROSINI, Solo l’amore crea, 2016, p. 121. 
[20] Ibidem. 
[21] Fabio ROSINI, op,cit, p. 122. 
[22] Fabio ROSINI, p. 120. 
[23] Fabio ROSINI, p. 127. 
[24] Fabio ROSINI p. 129. 
[25] Fabio ROSINI, p. 129. 
[26] (Zibaldone 1819 – 1820.) 
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